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I.

Sono ornai otto secoli, che qui moriva un glorioso pontefice, Gre

g o r i o  VII, esempio di eroica fortezza, costretto a lasciare Roma con 
tutte le apparenze del vinto. All’ occhio dell’ uomo tutto era perduto per



lu i: la sua grande opera era compromessa. Vedovo il seggio papale, 
Roma già disertata dal ferro e dal fuoco, obbediva alla legge imperiale, 
e r  antipapa Guiberto vi dominava senza contrasto1. Arrigo IV nulla 
aveva più da tem ere : i suoi avversari Rodolfo di Rheinfelden era già 
morto e l’ anticesare Ermanno era vicino a deporre la sua corona vacil
lante. La grande contessa Matilde, sì devota alla causa di lui, sì ardita 
nella lotta contro Arrigo, è ridotta all’ impotenza nell’ Italia centrale, e 
nei suoi dominii dell’ alta Italia appena può difendere le sue fortezze 2.

Queste cose avrebbero prostrato ogni anima più intrepida: ma Gre
gorio è calmo e tranquillo; tiene alta la fronte, e non la inchina in
nanzi ad alcuna potenza del mondo. Tanta fortezza g l’ infonde la  co
scienza del dritto e una fede robusta nella finale vittoria della giustizia. 
Egli è sicuro che la causa da lui difesa, vinte quando che sia tu tte le 
opposizioni e gli ostacoli, trionferà : egli è certo che 1’ avvenire è suo. 
Quando io vo’ rappresentarmi questa grande figura, non trovo un ri
scontro che nel mito di Prom eteo; il quale, incatenato alla rupe del 
Caucaso, dilacerato nelle viscere da un avoltojo, tace ed è tranquillo 
in mezzo a’ suoi tormenti : anche vinto sente eh’ è maggiore di Giove 
che 1’ opprime.

Le tristezze dell’ esilio, i dolori per le infelici condizioni della chiesa 
che la vittoria di Sorbara a que’dì riportata da Matilde non valse a leni
re, l ’orribile rimembranza del sacco di Roma, le cure e le fatiche del suo 
ministero, lo hanno reso già logoro ; ma la sua anima rimane ferma ed 
intera, la sua fede perdura intatta. Scrive ai principi della cristianità, 
come nel vigore della vita e nella pienezza del potere : si volge al re  di 
Francia e a Guglielmo il Conquistatore con tu tta  l ’ alterezza e l’autorità 
d’ una volta.

Le sue ore sono contate : egli non lo dissimula a sè e a’ suoi ; e 
questo lo rende più eroico. La gagliardia del carattere in un giovane 
vigoroso e baldo è ammirabile; ma quando rifulge in un uomo al cui 
sguardo la vecchiezza riveste tutto di lugubri tinte e fa balenar non 
lontana la fine della v ita, è ancor più meravigliosa.' Questa spiccata 
antitesi tra  la debolezza fisica e una smisurata forza morale accresce 
quel sublime dinamico che ci si offre dinanzi ad un eroico carattere.

Senza dubbio ha egli pure i suoi momenti di sconforto. « Uno de’tor- 
menti degli uomini g rand i, dice il Manzoni 3, è che quando una ve
rità  è stata detta, essi prevedono che finirà col prevalere, e intanto 
debbono assistere alla lunga, noiosa, insopportabile guerra  che le si fa ». 
Ma non è fiacchezza, non viltà, non prostrazione morale: è dolore che 
si rivela in una sublime indegnazione, e gli succede 1’ energia della



resistenza. Mentre sanguina il cuore, pare che il volto minacci, e s’ im
prima sulla sua figura una grandezza morale straordinaria, qualche 
cosa di colossale che assai di rado si scorge tra  gli uomini.

Dissero che in que’ supremi momenti Gregorio venne meno a sè 
stesso e si pentì della sua severità e delle sue scomuniche i . Questo mu
tamento sarebbe stato una catastrofe inconcepibile in tanta grandezza 
di carattere e in tanta costanza di propositi e di opere. Il gran dise
gno della riforma a cui aveva dedicato la sua vita e la sua mirabile 
fermezza, rende inverisimile qualunque scrupolo o debolezza in fac
cia alla morte. No: chi ebbe il vigore e la fede di Moisè che non si 
pentì mai de’ m orte m o ria tu r  tanto prodigati nelle sue leggi, non po
teva dare una smentita a sè stesso in que’ supremi momenti. Le cose 
che avvennero attorno al suo letto di morte e gli atti della sua ultima 
volontà ne sono una prova solenne. I candidati eh’ egli indicò come 
suoi successori, erano i depositari delle sue idee, e doveano essere con
tinuatori della sua opera e rigidi e inesorabili esecutori de’ suoi de
creti. Per essi egli confidava di poter continuare dal fondo stesso della 
tomba a dirigere la politica pontificale, con gli stessi esempi di ar
dimento ne’ disegni, di confidenza nel successo e di sicurezza nella 
condotta.

La fine de’ grandi eroi è il martirio : è questo il loro trionfo. E 
Ildebrando venne qui povero, ramingo a ricevere nell’ esilio la corona 
di martire. Il martirio per la causa della giustizia è il più grande e 
meraviglioso spettacolo che possano aver gli uomini su la terra. Que
sta visione, di cui Roma non fu creduta degna, fu conceduta alla città 
nostra, che accolse nel suo seno quel grande e invitto pontefice, ne 
asciugò le lagrime, e ne udì quelle supreme e fatidiche parole, che 
corsero per tutto il mondo benefiche dispensiere di timore a ’ forti e 
di consolazione a’ deboli3.

Or tutto il mondo cristiano si dispone a celebrar la morte glo- 
riosanli questo invitto eroe; e Salerno deve in ispecial modo prender 
parte alla solenne commemorazione. Se qui fu il suo Calvario, conviene 
che qui sorga il suo Taborre ; se qui ebbe sul capo il serto di spine, 
qui deve principalmente ricever la corona della gloria.

Questo pietoso ricordo non riuscirà senza frutto per noi. Contem
plando questa grande forza di carattere , avremo di che rifarci dello 
spettacolo di vanità che paiono persone, di Tersiti che prendono le ap
parenze di eroi, di Capanei che con la coscienza della loro viltà osano 
sfidare i fulmini di Giove. Queste rimembranze di antica fortezza e di 
gigantesche contese varranno a farci arrossire della nostra fiacchezza



e a ritem prare i nostri spiriti. Apprenderemo da questi esempi quanta 
forza si possa attingere nella coscienza del dovere : impareremo quanto 
si debba a chi in età ferrea ardì contrapporre la forza del dritto al 
dritto della forza, l ’ idea a ’fatti.

II.

Pigliando a discorrer di Gregorio VII, io non intendo di fermarmi 
sulle parti caduche e passeggere della vita di lu i, che nacquero in 
quelle condizioni di tempi e con esse perirono ; ma di ciò che vi fu di 
divino e d’ immortale. I grandi uomini, sollevandosi alto, lasciano una 
parte di sè, e questa è la parte caduca e m ortale, ma la parte divina 
non muore e sopravvive a’ secoli. Giudicando Gregorio V II , lasciamo 
tutto  ciò eh’ è proprio di quell’ età : distinguiamo ciò che appartiene 
a ’ tempi da quello eh’ è proprio di Gregorio. Certe idee che • si trovano 
nel D icta lus P a p a e  che alcuni gli attribuiscono 6, la dittatura civile 
universale, il dare e togliere i regni, erano cose di quell’ età e passa
rono con essa. Ma l ’ indomata forza del ca ra ttere , l ’ indegnazione per 
le corruttele e le turpitudini di quella società, 1’ ardente sete di giu
stizia, il disdegno per 1’ oppressione da qualunque parte venisse: ecco 
quello eh’ era proprio di Gregorio. La libertà nelle elezioni ecclesiasti
che, 1’ abolizione della simonia e del concubinato che deturpava gli or
dini più elevati della gerarchia clericale: ecco i suoi grandi ideali.

So bene che certi critici moderni vorrebbero che si studiasse la 
storia caso per caso, uomo per uomo, particolare per particolare, alla 
stessa guisa di uno statista che. chiosi tabelle o di un entomologo che 
illustri una raccolta d’ insetti. Guardando costoro alla lettera morta 
della storia, senza interrogarne lo spirito; rimanendo alla superfìcie 
de’ fatti, senza assorgere alla eterea ragione de’principii, veggono in 
Gregorio un uomo inquieto, torbido, ambizioso: non veggono, nè pos
sono vederne 1’ eroica fortezza. Considerando solamente i mezzi oh’ egli 
usò, non veggono la forza de’ tempi che ve lo tirarono, in mezzo a quello 
strano rimescolamento di cose divine ed umane. Arrovellarsi a ricer
care se ne’minuti fatti Gregorio avesse ragione o torto, è misera pe
danteria; ma far risplendere di mezzo a quella scompigliata congerie 
di avvenimenti l ’ ideale, cioè le ragioni dell’ eterna giustizia, che lot
tando con la forza m ateriale, vince e trionfa ; salutare quell’ ideale e 
additarlo, a me pare che sia la parte più importante della storia.

Lungi adunque da noi quel gretto empirismo. Guardiamo, invece, 
ì nobili intendimenti di quel grande carattere: ammiriamo quella smi-



surata forza di animo, innanzi a cui il Prometeo della tragedia greca, 
il Farinata di Dante, il iuslus et ten ax  propositi v ir  di Orazio si per
dono e impallidiscono. Guardiamo la necessità e la grandezza della r i
forma sociale concepita, iniziata e condotta a termine da Gregorio con 
tanto ardimento e vigoria: guardiamo i benefici effetti che ne deriva
rono per la civiltà in generale e per l'Italia nostra in particolare.

III.

A compiere la grande riforma sociale, a cui la Provvidenza ave
vaio destinato , a ristorare 1’ ecclesiastica disciplina , a correggere il 
costume dei chierici, a ringiovanire ciò ch’era vecchio e logoro dalla 
corruzione del tempo, a ordinare e render libero reiezioni ecclesiasti
che, Ildebrando ebbe animo forte che non cedette nè alla malignità nè 
alle blandizie degli uomini; ebbe mente sicura, operosità indomabile, rug
gito di leone. Oppressioni di re, tumulti di plebi, non lo impaurivano ; 
principi e vescovi corrotti, preti concubinarii e simoniaci, congiurati 
fra loro, l’osteggiavano; e questo gigante combatte solo contro schiere 
numerose e agguerrite, e le vince. Le difficoltà, gli ostacoli e le con
traddizioni l’ ingagliardiscono: dalle cadute e dalle lotte, novello Anteo, 
attinge sempre maggior vigoria. Riusci per tal modo a signoreggiare 
il suo secolo, a fargli violenza, e a imprimergli la sua impronta. Que
st’uomo imperioso, diceva un prelato contemporaneo, vuole che tutto 
si pieghi innanzi alla sua volontà: vu lt -iubere quae v u lt:  comanda ai 
vescovi come a’ suoi valletti, u t v illic is s u is 7. Queste parole a pro
posito d’ Ildebrando sono senza dubbio sconvenienti, ma esprimono la 
fermezza di quell’ animo e la grande- sua autorità.

Se la forza del carattere si misura dalle resistenze che incontra 
e di cui trionfa e dalla debolezza de’ mezzi che adopera ; si può far ra
gione della vigoria dell’ animo d’ Ildebrando.

È 1111 umile frate che a viso aperto combatto contro un p oten te  

imperatore, collegato con vescovi e prelati cortigiani e ambiziosi, con  

preti simoniaci e corrotti che da quello ricevevano favori e p ro tez io n e  ; 

e innanzi a questo povero frate tanta potenza è costretta in d ie treg g ia re .

Questo frate era I ld e b r a n d o .  Il nome è tedesco8; m a e ra  nato  

nella città di Soana in Toscana, dove suo padre, Bonico o Bonizone, 
faceva il mestiere di falegname 9. Passò in Roma una parte della su a  

giovinezza nel convento di S.* Maria sul monte Aventino, dove e ra  abate  

un fratello o un parente di suo padre. Allogato in quell’ asilo di buo- 

n’ ora, Ildebrando vi apprese le arti liberali e la disciplina m o r a le ,



come dicevasi in quel tempo. E ra  allora un gran vantaggio studiare a 
Roma, dove, non ostante gli scandali dello scisma e i continui tumulti, 
per una invincibile tradizione si conservava il sacro fuoco della col
tu ra  e della civiltà antica più che in qualunque altro paese d’occidente. 
L ’uso familiare della lingua la tina , i precetti della rettorica e della 
dialettica, la lettu ra della Bibbia e de’ Padri, il rituale e il canto for
mavano l ’ insegnamento di quel monastero. Ma sopra ogni altra cosa 
vi si respirava lo spirito medesimo del cattolicismo, e, per servirmi del- 
l ’espressione di un papa, quivi Ildebrando era allevato fin dall’ infanzia 
come nella casa stessa d i  S. P ie tro  10. Là egli fu discepolo carissimo 
di Giovanni Graziano ( Gregorio VI ) che a que’ tempi ebbe fama di 
uomo dotto e pio. Ma Gregorio, poco dopo, accusato di simonia, se a 
dritto o a to rto , non accade qui discutere u , fu nel concilio di Sutri 
privato delle somme chiavi da Arrigo III ; il quale temendo non forse 
la presenza di lui in Italia gli rinfrescasse la memoria della perduta 
dignità, il volle condur seco in Germania. Ildebrando non vide senza 
dolore quella ferita fatta alla libertà ecclesiastica, e non volle abban
donare nella sventura il suo povero m aestro , e lo accompagnò oltre 
le Alpi. Ildebrando aveva sotto gli occhi gl’intrighi, gli scandali e la 
corruzione di Roma; nondimeno se ne allontanava a malincuore, mosso 
unicamente dall’affetto e dalla gratitudine verso chi l ’aveva tanto be
neficato 12. Lo seguì sino a ’confini del Reno, dove il deposto pontefice 
morì in capo a qualche mese 1S.

Ildebrando, dopo la morte del suo m aestro, si ritrasse nel mona
stero di Ciuny, dove già era stato altra  volta. Quel monastero, fondato 
nel 910 da alcuni religiosi dell’ ordine benedettino, era famoso in quel 
tempo. Regolato da un’ austera disciplina, non vi si vedeva nessuna 
traccia di quella licenza che allora era comune a parecchi conventi 
del X  secolo. La preghiera, il lavoro e la le ttu ra  erano così continue 
che perfino ne’ giorni più lunghi d’ estate appena si dava luogo ad 
un po’ di riposo e di svago 14. Nel silenzio di quella solitudine egli 
conobbe assai meglio che non avrebbe fatto in mezzo ai rumori del 
mondo, l ’ indole, le condizioni e i bisogni della società de’ suoi tempi. 
Là meditò e pianse su’ mali della Chiesa: là educò l ’animo a forti pen
sieri: là concepì il sublime disegno di francare la società cristiana, 
anche a prezzo del suo sangue, dal predominio del senso e dalle pre
potenze della forza; e di là poi uscì, quasi per profetico mandato, e 
si pose accanto ai pontefici consigliere e ministro.

In quel monastero la tempra d’Ildebrando s’invigoriva e si fortifi
cava. Giovane ancora, in quella severa disciplina di cui sentiva tanto



bisogno la sua anima ardente, diede tali prove di sè, che di lì a poco 
fu eletto priore. Da una leggenda contemporanea si ha che 1’ abate di 
Cluny, meravigliato di tanta virtù , applicava a lui quelle parole di 
S. Giovanni: Questo fan c iu llo  sarà  gran de in n a n zi a l S ig n o re 15.

Le cronache sassoni riferiscono eh’ egli, nella sua giovinezza, andò 
alla corte di Alemagna: fu uno de’ segretari di Arrigo III, e prese parte 
all’ educazione del figlio. Narrano pure che l ’ im peratore, il quale si 
compiaceva della familiarità e dimestichezza che il fanciullo aveva col 
suo maestro, fu avvertito in sogno di ciò che sarebbe accaduto in avve
nire. Una notte, dicono le vecchie leggende, ebbe dormendo una visione 
assai strana. Gli parve che Ildebrando, dal cui capo spuntavano due alte 
corna, preso su di esse il giovane principe che sedeva a tavola con lu i ,
lo scagliasse a rotolare nel fango. L ’imperatrice Agnese interpetrò il so
gno , dicendo che Ildebrando, divenuto papa, balzerebbe Arrigo dal 
trono de’ suoi padri. Onde l ’ imperatore lo fece chiudere in una for
tezza, ma poi, cedendo alle preghiere dell’ im peratrice, dopo un anno 
di prigionia, lo rimise in libertà.

Questa fiaba, narrata da Paolo Benridiese e accolta con troppa 
sicurezza dal Yoigt, non s’accorda nè con le date nè con la ragione. 
Enrico III sposò Agnese di Aquitania nel 1042; dalla quale ebbe, otto 
anni dopo, un figlio che egli morendo lasciò appena di cinque anni. Que
sto fanciullo adunque, vivo il padre, non fu in età da conversare con Il
debrando , e molto meno da averlo a maestro. La leggenda però rende 
testimonianza di un viaggio d’ Ildebrando alla corte di Alemagna, forse 
a tempo del matrimonio di Arrigo, quando questo principe venne con 
gran pompa a visitare la Borgogna e a ricevere la sua fidanzata Agnese.

Il monastero di Cluny, tanto protetto da Ottone il Grande, da 
Corrado e da Enrico II, non poteva rimanere indifferente a quelle nozze 
celebrate con tanto splendore in una provincia vicina, che dipendeva 
dall’ impero; e forse allora il giovane monaco fece parte di una depu
tazione inviata all’ imperatore. Forse fu allora che Arrigo l’udì predi
care, e potè ammirarne l ’ardore della fede e la facilità dell’eloquio, tanto 
che per più tempo non rifiniva di lodarlo, dicendo di non aver mai 
inteso altro oratore che annunziasse con tanta sicurezza e con tanta 
eloquenza la parola di Dio le.

IV.

Ma la sua influenza non si restrinse entro il breve recinto di quel 
monastero. L’ imperatore si era arrogato il dritto di nominare i papi,



e già si erano succeduti tre  pontefici di sua scelta , e tu tti e tre ale
manni, Clemente II, Suidger, vescovo di Bamberga; Damaso II, Pappo, 
vescovo di Brixen ; Leone IX , B runone, vescovo di Toul. L ’ ultim o, 
uomo insigne per pietà e per zelo, fu nominato papa per volere dell’ im
peratore in una dieta tenuta a W orm s, dove intervennero vescovi e si
gnori delle provincie renane. Ildebrando si trovava allora a W orm s17, 
incaricato forse dal nuovo abate Ugo successore di Odilone, morto da 
poco, di qualche messaggio presso l’ imperatore. Al terribile Ildebrando 
che aborriva da’ papi imperiali, non piacque questa maniera di elezione. 
Onde richiesto da Brunone, se volesse accompagnarlo a Roma, si rifiutò 
recisamente, dichiarando nulla quella elezione eh’ era stata fatta contro 
l ’ istituzione canonica e dal solo potere reale e laico. Commosso B ru
none da tanta autorità e da tanta franchezza di parole, dichiarò in
nanzi all’ assemblea di W orms e a ’ deputati romani eh’ egli andava a 
Roma, ma non avrebbe accettato il pontificato se non a condizione che 
il clero e il popolo liberamente 1’ eleggessero. Questo è lo schietto rac
conto di un contemporaneo, che 1’ aveva attinto dalla bocca stessa di 
Gregorio VII 18.

Non tardarono i cronisti ad abbellire il fatto con colori poetici. 
Dissero, che B runone, indotto dall’ imperatore ad accettar da lui il 
pontificato, si mise in viaggio per Roma con gran pompa e corteggio, 
e passando per Besangon, si recò con abito di pontefice a visitare il 
monastero di Cluny. Ivi incontrò Ildebrando, che rimproveratolo aspra
mente di esser pervenuto al governo della Chiesa per la forza e la 
protezione del potere laico, gli consigliò di deporre gli abiti pontificali, 
di vestirsi da pellegrino e farsi rieleggere dal clero e dal popolo rom a
no 19. Mosso da tali parole, Brunone congedò il suo corteggio, depose le 
insegne pontificali, si vestì da pellegrino, e mosse alla volta di Roma 20.

La critica storica contraddice a questa novelletta. Ma comunque 
andasse la cosa, certo è che il giovane Ildebrando, dovunque si fosse 
incontrato con B runone, a Cluny o a W orms , 1’ accompagnò insino 
a Roma, e lo fece proclamare pontefice dal clero e dal popolo plau
denti, il 26 febbraio 1046, col nome di Leone IX 21. Poiché il no
vello pontefice ebbe conosciuto per prova la saviezza de’ consigli d’ Il
debrando, collocò in lui tu tta  la sua fiducia. Gli conferì la carica di 
suddiacono economo della chiesa Romana e poco dopo la direzione 
dell’ antico monastero di S. Paolo alle porte di Roma ; e, quel che più 
rileva, lo volle suo consigliere e ajutatore nella difficile opera della 
correzione de’ costumi e del ristabilimento della disciplina, consorlem  
p o n tif ic a  m u n eris , dice il Platina 22.



Quel primo passo d’ Ildebrando già rivela in lui un partito già 
preso, una vista chiara e sicura della via che dovea seguire. La forza, 
l’ autorità, 1’ efficacia di cui fece prova in quella occasione, non gli 
derivavano da alcun potere o autorità di cui fosse rivestito, ma da 
questo che nella sua mente e nel suo animo era una grande idea, 
chiara, precisa, potente, anima de’ suoi pensieri, unità della sua esi
stenza, e un forte e gagliardo sentimento della giustizia della causa 
che si disponeva a difendere.

La sua storia cominciò con questo atto coraggioso, nè finì con la 
sua morte. È stato un destino per questo Grande di guidare la chiesa 
molto prima di montare su la santa sede, e di prolungare il suo impero 
dopo la sua morte. Postosi accanto a’ Pontefici, accompagnava e dirigeva 
gli uomini e gli avvenimenti del suo tempo; e dopo la sua morte il 
suo spirito animò tutte le opere de’ suoi successori sino alla fine della 
lotta; e ne ebbe la responsabilità e la gloria 23.

V.

Ogni dì più cresceva 1’ autorità d’ Ildebrando : ognora più si rive
lava la fortezza di quel carattere. Dovunque sorgeva un erro re , un 
pericolo, una minaccia, là accorreva Ildebrando a restaurar l’ ordine 
e a ricomporre la pace. Disordini gravissimi, sorti allora in Francia, 
conturbavano la chiesa 24. L ’ eresia di Bérenger di Tours ( Berengarius  
Turonensis ) vi aveva seminato il dubbio e la confusione. La fama di 
questo eresiarca era grande : uomo erudito, di acuto ingegno,, e quanto 
altri mai eloquente. Maestro obbedito e venerato, insegnava a Tours 
nella scuola di S. Martino, dove la sua dottrina e il suo facile eloquio 
traevano moltissimi e particolarmente i più alti dignitari del clero 
francese. Fra gli altri, Brunone vescovo di Angers, era suo discepolo 
e difensore. Ma la sua fama non tardò ad ecclissarsi. Sorse un con
trasto tra lui e il celebre Lanfranc, prete di Normandia, che poi Gu
glielmo il Conquistatore prepose alla sede episcopale d’ Inghilterra25. 
Questi non saprei dire se più virtuoso o dotto, non temè di misurarsi 
con lui, e dal monastero di Bec ove teneva pubblica scuola, seppe così 
bene combattere il superbo francese, che costui ebbe a pentirsi d’ essere 
entrato in lotta con sì valoroso avversario. Dopo quella sconfitta le file 
de’ suoi seguaci si assottigliarono di molto, e parecchi si unirono al 
suo rivale. A ricondurre a sè i disertori con la novità e 1’ arditezza 
delle dottrine, diedesi a rinnovare e a difender l’eresia di Scoto Erigene,



impugnando il dogma dell’ E ucaristia , e ingegnandosi di riferm are i 
suoi errori con 1’ autorità di S. Ambrogio e di S. Agostino.

Roma si scosse a questa rinascente eresia : si radunarono concilii, 
e vi furono condannati gli scritti dello scoliaste di S. Martino ; il quale 
perseverando nella sua eresia e rifiutandosi ad ogni sommissione, fu 
scomunicato. Chiese allora la protezione del giovane duca di Normandia, 
ma indarno: ricorse al re  di Francia, e non fu più fortunato. Battuto 
e confuso in un sinodo tenuto a P a r ig i , piegò il capo , e propose di 
sottomettersi. Da ultimo a T ours, donde era partita quell’ e resia , si 
tenne un concilio, e vi fu mandato Ildebrando ad assumerne la direzione. 
Bérenger vi comparve, e oppresso da quella parola eloquente, ritrattò
i suoi errori ; ma il legato, quasi presago della incostanza di que’ pro
positi e della leggerezza di que’ pentim enti, non volle, se non dopo 
ripetute istanze, riammetterlo alla comunione della chiesa2B.

VI.

Questi primi atti d’ Ildebrando furono come i prenunzi di quella 
vasta epopea, che parve impressa dell’ impronta fatidica de’ tempi antichi 
e primitivi : furono i preludi di quella terribile lo tta , in cui si scon
trarono due uomini che nel secolo X I personificavano la forza del dritto 
e il dritto della forza, per decidere a cui di loro spettasse la signoria 
del mondo: G r e g o k io  VII ed A r r ig o  IV.

Assai brutta fama allora correva di Arrigo. Io non sono disposto 
a raccogliere tu tte le calunnie che si sparsero contro di lui. Le cose 
che si dicono nelle cronache di quel tempo, sono orribili, e non si 
possono riferire senza offendere il pudore27. Certo è che non per tri
stizia d’ indole, ma per difetto di educatori, e per colpa di malvagi 
consiglieri, dirupò per una pessima via. I prelati e i cortigiani che si 
aggiravano nella corte e gli stavano attorno, invece di educarlo forte
mente e cristianamente, lo abbandonarono a sè medesimo. Dicendo di 
non volerlo impastojare in una muliebre educazione, gli gettarono le 
briglie sul collo, e lo lasciarono scapestrare a sua posta. Le sue prime 
prove di sfrenata lussuria furono da loro provocate e applaudite. Adal
berto di Brema, ambizioso prelato, ne sorrideva come di amabili tratti 
di spirito 28. I turpi piaceri ed ogni maniera di capricci lo imbizzari- 
rono. Uomini felloni, ambiziosi e crudeli erano que’ cortigiani ; per in
signorirsi di tutto e tutto  porre a prezzo, cercarono di spegnergli 
in petto ogni sentimento di rettitudine, e dissiparne i germi preziosi.
Il venerando arcivescovo di Colonia, Annone, lo riprendeva e garriva,



ponendogli sotto gli occhi i suoi traviamenti; o quel violento giovane 
usciva in tali eccessi di fu ro re , che l’ illustre prelato appena potò 
campare dalle furie di lui. Così, fatto arbitro di sè, naturato ai vizi 
sin dagli anni più teneri, trascorse liberamente dove lo trascinavano 
l’ impeto giovanile e la sfrenata libidine. Adusato a non patir freno di 
sorta, finì col credere che tutto dovesse piegarsi innanzi all’ onnipotenza 
della sua volontà, e, messo al reggimento dello Stato, tiranneggiò. Lo 
sanno i popoli della Turingia e della Sassonia, che sperimentarono la 
sua m ala signoria. Si diede a fare aperto mercato di clericali bene
fizi, e a vendere a moneta sonante le sedi vescovili.

Contro quest’ uomo doveva lottare Ildebrando. Arrigo era forte, 
nè era solo : il favore de’ potenti, la forza delle arm i, l ’ impeto delle 
passioni, le cupidigie degli uomini corrotti, in una parola, tutta la po
tenza del male erasi ricoverata presso il trono di lu i, e contro gli 
anatemi del pontefice, per servirmi della frase di uno scrittore moderno, 
si faceva scudo con la porpora dell’ imperatore. Ildebrando conosceva 
bene la potenza del suo avversario. I principi vassalli, particolarmente 
dopo le vittorie riportate da Arrigo su’ Sassoni, lo temevano : i vescovi 
e i preti simoniaci e concubinari si erano riparati nella sua reggia, 
come m una rocca. Ildebrando non ignorava nè si dissimulava gli osta
coli che si opponevano al sublime disegno della sua riforma. Ma quella 
tempra di uomo fortissimo non si lasciava impaurire per questo. Aveva 
a favor suo 1’ onnipotenza dell’ idea e del dritto, 1’ abnegazione e la si
curezza della finale vittoria. Ma le difficoltà erano grandi. Si trattava di 
contrastare a fa tti  co m p iu ti, che, consecrati nella ragion feudale di 
que’ tempi, avevano nella coscienza comune tutte le apparenze del 
dritto. Le simonie e il concubinato dei preti avevano a loro favore la 
consuetudine e il patrocinio della potestà laicale. Non si trattava di 
combattere false dottrine speculative, ma di spezzare ad un tratto i 
vincoli più forti che legano 1’ uomo alla roba e alla donna. Ma Ilde
brando non era uomo da sgomentarsi.

VII.

Un giorno solamente Ildebrando apparve ad occhio volgare infe
riore a sè stesso ; e fu il giorno della sua elezione al pontificato.

Moriva papa Alessandro il 21 aprile 1073, e il dì appresso 
mentre Ildebrando, già arcidiacono della chiesa romana, intendeva a 
celebrarne i funerali nella basilica di S. Giovanni Laterano, ad un 
tratto la moltitudine accorsa mise fuori un grido : Ildebrando è eletto



p a p a  da  S. P ie tro  M. Il giorno appresso tu tti i cardinali unanimi lo 
elessero pontefice; e, mentre egli indarno resisteva, lo menarono alla 
basilica lateranense e lo insediarono nel trono pontificale. Fu allora che 
si mostrò angoscioso, trepidante 30. Egli che aveva incoraggiato i suoi 
antecessori, che li aveva sorretti col suo senno e con la sua opera, 
sembrava che nel salire a quel posto venisse meno a sè stesso. A ll’ abate 
Desiderio, a Beatrice, a Matilde, a Goffredo rivela nelle sue lettere 
questa trepidazione e quasi paura del ministero a cui era assunto. Le 
sue lettere più affettuose e commoventi sono quelle che rivolgeva a 
coloro che invocava suoi compagni e aiutatori dell’ opera, e in cui 
ritrae le ansie da cui era agitato il suo cuore. Quando le scrisse , si 
trovava in que’ terribili momenti in cui i grandi uomini raffigurano col 
pensiero il grande intervallo che separa il concepimento di un ’ ardua 
e sublime idea dalla sua attuazione, e provano

L a p roce llo sa  e trep ida  
Gioja d’un g ran  disegno 3 .

Egli non era un contemplatore tranquillo e solitario. Aveva in
nanzi alla mente un nuovo ordine di cose, e a quella immagine si stu
diava di condurre il mondo reale, e con tutto 1' ardore e l’ entusiasmo 
del suo animo vi si travagliava. Ma la realtà era troppo lontana dal 
suo ideale. Questa discordia tra  l ’idea e il fatto lo contrista: nelle sue 
lettere senti qua e là non la calma tranquilla dell’ asceta, ma le agi
tazioni e il fervore dell" apostolo, 1’ ardore del soldato della verità, che 
dalle resistenze prende dolore e ardire.

Quella non era paura, non era viltà: era la grandezza e la su
blimità dell’ idea che 1’ a tte rriv a , che gli chiedeva tu tte  le forze della 
mente e dell’ animo. E questi abbandoni, questi sconforti rendono più 
attraente quella sublime figura. Quando noi ci troviamo innanzi a ’ grandi 
uomini, ci sentiamo umiliati dalla loro grandezza; li ammiriamo, ma 
non ci commoviamo per essi: tanto a noi pare che si sollevino sopra 
la nostra natura. Ma 1’ umanità, un giorno o 1’ a ltro , ricompare anche 
negli uomini grandi. Quelli che quasi ci opprimevano con la loro gran
dezza straordinaria, quando li vediamo esterrefatti innanzi a ’ loro ideali, 
quando li sentiamo gemere, appariscono della stessa nostra na tu ra , e 
sentiamo per essi maggiore interesse. Il lamento che li ravvicina a 
noi, sveglia nel nostro animo un sentimento ancor più dolce della no
stra ammirazione.

Ma non appena Ildebrando salì sulla cattedra pontificia, le agi
tazioni e le ansie dettero luogo ad un’ eroica fortezza. Tutto ciò che



con la integrità e la indomabile forza dell’ animo aveva iniziato da mo
naco e da cardinale, volle continuare anche più arditamente con l’ au
torità dell’altissimo uffizio.

Proibì a re, a principi ed ottimati ogni maniera di episcopale in
vestitura , tolse a’ laici ogni ingerimento nelle elezioni ecclesiastiche : 
fulminò vescovi e preti simoniaci e concubinari : consigliò, esortò amo
revolmente l’ imperatore a lasciar libera la chiesa nelle elezioni cleri
cali, a non proteggere la simonia, a non incoraggiarla col proprio 
esempio, a non collegarsi con vescovi e chierici malvagi. E quando vide 
che tutti quegli sforzi, tu tte quelle prove di paterna benevolenza non 
approdavano a nulla 32, francò i sudditi dal giuramento di fedeltà ad 
Arrigo e lo dichiarò decaduto dall’ imperiale dignità. Indarno l ’ impe
ratore sollevossi contro il pontefice, rafforzandosi della devozione di 
prelati e preti ribaldi; indarno vescovi partigiani e venduti convennero 
in Magonza per assalire il papa con aperto scisma; indarno il conven- 
ticolo di Brixen nel Tirolo dichiarò Gregorio, come ribaldo e rivolu
zionario, spodestato, ed elesse in sua vece 1’ ambizioso arcivescovo di 
Ravenna, Guiberto 33.

Quanto più imperversava lo scisma, quanto più grande era la po
tenza di A rrigo, quanto più forte era la resistenza; tanto maggiore 
era in Gregorio la fortezza e la costanza dell’ animo, da bastargli a 
fronteggiar tanti e sì gravi pericoli. Bisogna legger le sue lettere, 
monumenti di antica virtù romana, e specialmente quelle che scrisse 
in mezzo alle più fiere opposizioni e pericoli, per vedere quanto vigore 
ed energia di spiriti era in lui. Leggansi 1’ epistole a Guglielmo re 
d’ Inghilterra, allo stesso Arrigo , a ’ suoi legati Bernardo Cardinal 
Diacono e Bernardo abate di Marsiglia, a’ Tedeschi, al popolo fioren
tino, agli Spagnuoli ec. ec. Con quelle lettere egli reca per tutto la 
luce del pensiero e la forza della sua volontà; questi incoraggia e ras
sicura, quelli rianima e conforta; questi loda e commenda, quelli ri
prende e garrisce, e con quanta maestà ! con quanta virtù di parole!
I trionfi di Arrigo e di Guiberto non lo scoraggiavano ; essi erano po
tentissimi, e Gregorio debole e privo di ogni umano argomento; par
ticolarmente quando essi mossero per Roma, Gregorio non aveva nulla 
da sperare negli uomini. Roberto Guiscardo era tutto nella guerra 
co’ Greci: Rodolfo era morto, e il nuovo anticesare Ermanno non era 
stato ancora eletto : nessuno assegnamento poteva fare su’ Romani. Al 
contrario tutto era propizio a’ suoi nemici. Numeroso esercito pendeva 
da’ cenni di Arrigo : in folla lo seguivano vescovi e baroni, i quali,



sicuri che quelli erano gli ultimi giorni di Gregorio, tu tti ossequenti 
si stringevano all’ imperatore per partecipare de’ frutti della sua vittoria.

Gregorio era quasi solo ed inerme ; ma con la vigoria della mente 
e del cuore sopperiva alla pochezza de’ suoi difensori. Quasi mezza 
Europa gli era contro: già rumoreggiavano le schiere tedesche alle 
porte di Roma; ed egli, come se tutto  il mondo gli stesse ai piedi 
riverente, fulminava di nuovi anatemi Arrigo e Guiberto : scomunicava 
preti simoniaci e corrotti, strappava le infule pontificali dalle teste che 
n’ erano indegne. I suoi nemici gli crollavano sotto il seggio papale, 
ed egli si sollevava con 1’ anim o, e si rendeva loro tremendo e for
midabile.

Vili.

La riforma della chiesa e della società civile teneva la cima dei 
pensieri di questo grande pontefice. A quella drizzava ogni desiderio 
ed ogni opera : innanzi a quella tacevano tu tte le altre ragioni, perfino
il sentimento e 1’ affetto dell’ amicizia. Lo stesso P ier Damiano, la stessa 
contessa Matilde ebbero a sperimentarne la fermezza del carattere, la 
volontà incrollabile.

P ier Damiano, benché desideroso anche lui di riformare il mondo, 
era risoluto di rinunziare all’ episcopato. A ciò sospingevalo l’ amore 
della solitudine e 1’ orrore della società in cui s’ imbattette a vivere. Gli 
scandali e le b ru ttu re  d’ ogni sorta gli turbavano la mente e il cuore : 
1’ eremo di Monte Catria in Fonte Avellana aveva per lui una potente 
a ttra ttiv a34. Ma Ildebrando, che allora era arcidiacono della chiesa 
rom ana, si oppose con tu tta  la forza del suo animo al desiderio del 
suo amico. Ora adoperava la persuasione, ed ora mostrandosi severa
mente sdegnato ricorreva alle minacce. E avendo grande autorità sul- 
1’ animo de’ pontefici di quel tempo, impediva che Niccolò o Alessandro 
assentisse a’ desiderii di lui. Come ? ( così pensava Ildebrando ) la chiesa 
corre tanti pericoli e versa in sì grandi necessità, e P ier Damiano, 
che potrebbe venire in ajuto di lei con 1’ efficacia della parola e del- 
1’ esempio, vuol rifugiarsi nella pace dell’ eremo? Come tollerare che 
in tanta penuria di uomini virtuosi, un uomo della tempera di lui, si 
andasse innanzi tempo a seppellire in una tomba? Come? colui che 
potrebbe veramente resistere con forte animo a tanta tempesta, osa 
vagheggiare il silenzio e la pace della solitudine, e sgomento e sfiduciato 
si dispone ad abbandonare il campo?

Il Damiano pregava, supplicava, ma indarno: l ’ amico più caro



eh’ egli teneva in conto di signore e fratello , acremente si opponeva, 
anzi gli moveva nna guerra aspra, a tro c e ,35. E il Damiano, non sa
pendo tener chiuso nell’ animo il suo grande dolore, scrisse una lettera 
impetuosissima e nobilmente sdegnosa ad Alessandro e a Ildebrando, 
dove contro quest’ ultimo si mostra irritato per 1’ opposizione che gli 
faceva. « In tutte le tue battaglie, così gli dice in una lettera, io 
fui tuo compagno e tuo servo ( Epist. V ili, lib. II ) : io per te come 
folgore piombai sul nemico. Qual guerra tu facesti, nella quale io non 
fui propugnatore e giudice ? » Altrove lo chiama verga d i A ssur, dolce 
tiranno, che con neroniana p ie tà  m i s i  fa  compassionevole, m i liscia  
schiaffeggiandomi, e con a rtig li come d i aquila m i carezza  ec. ec. 
Scrivendo altra volta a papa Alessandro : Deh! (gli dice) questo mio santo  

Satana non incrudelisca più contro di me, e la sua veneranda superbia  
non mi colpisca con sì terribili battiture 36.

Anche nelle sue poesie il Damiano si lamenta della durezza del 
suo amico, e usa parole che sembrano irriverenti, ma che rivelano 
la schiettezza della sua indole, e accennano alla forte tempera d’ Ilde
brando e alla grande sua autorità anche quando non era pontefice.

Talvolta dice motteggiando: Vuoi tu vivere in Roma? Ebbene alza 
la voce, e grida : Io obbedisco più a Ildebrando, signore del papa, che 
al papa stesso 37 :

Vivere vis R om ae? c la ra  depromito voce:
Plus domino papae, quam domno pareo papae.

Tal’ altra: Io (dice) venero il Papa (Alessandro); ma te, (o Ilde
brando) adoro prostrato:

Papam  rite  colo, sed te prostratus adoro :
Tu facis hunc dominum, te facit ipse Deum.

Un dì esclama: T u, o Dio, che domi la rabbia delle tigri ed i 
crudelissimi leoni, fa che questo lu p o  (Ildebrando) divenga per me 
mansueto agnello:

Qui rabiem tigridum  domat, o ra  cruenta leonum,
Te nunc usque lupum mihi mitem vertat in agnum.

Lo chiama altrove piccola tigre, e per l ’ indomito volere lo ras
somiglia al ferro:

P arva  tigris missas aequat properando sagittas,
Vile quidem ferrum, tam en edomat omne metallum.

Nè all’occasione Gregorio si mostrò meno inflessibile verso la stessa 

Matilde, verso colei eh’ era tanto devota alla causa da lui propugnata.



Quando Arrigo, costretto da’ principi della Germania a farsi pro
sciogliere dalle scomuniche papali, era dentro le m ura di Canossa, mo
strandosi tutto  dimesso e disposto a riconciliarsi col papa, pregò Matilde 
che volesse entrare tra  lui e il pontefice ministra di pace. Accompagnavano 
Matilde, Adelaide marchesana di Susa e suo figlio Amedeo, il Marchese 
Azzone e Ugo abate di Cluny. Matilde pregò il papa di perdonare il suo 
pentito cugino : lo sciogliesse dalle censure, lo ritornasse alla comunione 
della chiesa. Gregorio a quelle preghiere non volle piegarsi : la dubbia 
fede di Arrigo, l ’ impeto giovanile di lui, l ’ indole mutabile ad ogni au ra  
favorevole della fortuna, il timore delle lusinghe degli adulatori di cui 
era gremita la corte imperiale, erano le cagioni di quel rifiuto. E facile 
pensare come dovessero rimanere a quel rifiuto Matilde e gli altri le
gati. Che durezza di cuore (doveano dire fra loro) che non si piega 
nè a ragione nè a preghiere ! D u ru m  n im is  (dice un cronista) v isu m  
est legatis. Gregorio volle premunirsi contro la dubbia fede di Arrigo. 
M a, se a Matilde seppe assai amaro quel diniego, Gregorio dovette 
sentirne al cuore una stretta anche più dolorosa, posponendo alla dura 
necessità del suo apostolato riformatore il sentimento della gratitudine 
e dell’ affetto. Di quanta tristezza è improntata la lettera che scrisse 
in quell’ occasione ! Q uidam  (egli dice) in so litam  n ostrae m entis dur 
r it ia m  m ira n tu r :  n on n u lli vero  in  nobis non aposlolicae severita- 
tis  g ra v ita tem , sed  q u asi tyra n n ica e  fe r iia lis  c ru de lila tem  esse cla- 
m a n t38.

IX.

Ma le lotte più dure per Gregorio furon quelle eh’ ebbe a sostenere 
col suo proprio cuore. Il suo animo non era chiuso a’ più gentili senti
menti; e in molte occasioni ne diede prove chiarissime. Egli non si 
presenta dinanzi al giudizio della posterità con quel carattere freddo, 
impassibile, atroce che altri ha creduto. Noi lo troviamo sempre dove 
havvi un debole da difendere, o un’ ingiustizia da impedire o riparare. 
In que’ tempi in Italia, in Germania e nelle Gallie era invalso il bar
baro costume, come egli stesso dice, di spogliare i naufraghi rigettati dal 
mare. Anzi con fuochi ingannatori si attiravano sugli scogli delle coste 
le navi sm arrite nelle tenebre della notte per depredarle ; e Gregorio 
non dubita di propugnare i dritti della sventura. Nel concilio che tenne 
a Roma nel 1078 fe’ vedere quanto gli fosse a cuore l ’umanità oppressa. 
Come aveva raccomandato al re della Dalmazia di proteggere gli or
fani, le vedove e i deboli; cosi levossi contro quella iniqua costu-



manza39. Anche là dove bandisce ai grandi della terra  i suoi inap
pellabili decreti, raccomanda la protezione degli sventurati e degli 
oppressi. In quella stessa lettera che scrisse a’ Germani, e in cui espose
il modo severo con cui trattò Arrigo nel castello di Canossa, fa tra
sparire che, costretto ad una inumanità indispensabile, dovette far vio
lenza al suo cuore10. Ma non basta: Guarnerio, vescovo di Strasburgo, 
si era a lui perfidamente ribellato; ma quando Gregorio lo vide sin
ceramente pentito, gli fu largo di perdono. In una lettera alla contessa 
Matilde e alla madre di lei, che avevano fatto imprigionare quel ve
scovo, e avevano preso scandalo della pontificia indulgenza, fece loro 
un solenne rimprovero. « Yi ammoniamo, egli dice, conchiudendo, che 
a vostro potere temperandogli 1’ amarezza dell’ oltraggio, lo lasciato 
andare con ogni cortesia e profferta di amicizia ».

Ma non furono queste le più gravi nè le ultime prove, che do
vevano esercitare la gagliarda tempera di quell’ animo invitto e tetra
gono. Nella primavera del 1083 era tornato Arrigo presso le mura di 
Roma. Era suo pensiero di stancare i Romani col blocco, infiacchirli 
con la fame, ed anche di corromperli e tirarli con 1’ oro. I Romani 
erano stanchi, e non si sentivano pari alla grandezza de’ mali onde erano 
oppressi. Un giorno mentre Gregorio in una radunanza di vescovi e 
di abati dell' Italia attendeva alle cose più importanti per la chiesa, 
eccoti irrompere in quella solenne assemblea una moltitudine di popolo, 
che prostratasi a’piedi del pontefice, con le lagrime agli occhi pregavalo: 
si riconciliasse una volta con l’ im peratore, smettesse 1’ austerità e il 
rigore, si movesse finalmente a pietà della patria oppressa.

Allora si parve vie più la costanza del suo animo; anzi sem
brò allora un miracolo di fortezza. Se le altre volte ebbe solo ne
mici da com battere, ora ha innanzi un popolo che affranto da’ mali 
del lungo assedio, lo prega a rim ettere del suo rigore. Se le altre 
volte era il timore che poteva vincerlo, ora è la pietà che lo tenta. 
Terribile distretta certamente fu questa che davano a quel pontefice 
quelle turbe costernate ed afflitte. Ma Gregorio che per la lunga espe
rienza conosceva la perfidia di Arrigo, non potè appagarle. Non è che 
egli non si commovesse a quello spettacolo e all’ udire que’ gemiti. 
Interrogatene i cronisti del tempo, ed essi vi diranno che Gregorio parlò 
a quella moltitudine con 1’ animo così profondamente commosso, col 
volto talmente impresso dell’ interna stampa, da non parere più uomo, 
ma angelo, ore non fiumano, sed angelico polenter d isseren s41. Ma 
comandò al suo cuore, fece tacere il sentimento della pietà, e usci 
vincitore anche da questa prova. Cosi, in quel concilio in cui si fece



sentire per 1’ ultima volta la sua voce, si mostrò eguale a sè stesso 
in tu tta  F elevatezza del suo genio e della sua fede.

Ma non erano questi gli ultimi cimenti a cui fu messo il suo cuore: 
non erano queste le ultime prove della sua costanza.

Arrigo e Guiberto erano entrati in Roma, e Gregorio, non tenen
dosi altrove sicuro, si era ritirato nel castello S. Angelo. Di là egli 
potè vedere lo straniero che correva vituperosamente la città, e i 
Romani che vilmente lasciandosi comprare e corrompere dall’ oro di 
A rrig o , gli volgevano le armi contro e gl' inalzavano mura attorno 
alla rocca per togliergli ogni modo di lib e ra rs i42. Di là vedeva i 
trionfi de’ suoi nemici : Guiberto che si faceva consecrar pontefice nella 
basilica lateranense, e Arrigo che s’ incoronava imperatore nella V ati
cana. Di là era spettatore di tu tte le abominazioni degli stessi Normanni 
eh’ eran venuti a difenderlo; i quali recando seco Saraceni, Greci ed 
un’ orda di mercenari di tu tti i paesi, mettevano a sacco la città e 
incendiavano monumenti antichi, palagi, interi rioni. Che terribile spet
tacolo! Vedeva Roma sottoposta a tu tti gli oltraggi che si potesse 
aspettare una città presa d’ assalto da’ barbari : cittadini in gran numero 
trascinati in catene come schiavi. Quel giorno fu come 1’ ultimo per 
Roma antica. La città di marmo di Augusto e degli Antonini, che dopo 
Alarico aveva riparato le sue ro v in e , era a tte rra ta  da’ Normanni. 
Quanto era di edilizi dal Laterano al Colosseo divorò il fuoco43.

La vista di tanti disordini e di tanti orrori afflisse, ma non domò 
1’ animo del pontefice. ( Coni.)

o  T E

1 Anno Dom. incarn. 1085, naticita tem  dominicani egere Herimannus rem 
Goslariae, Henricus im perator Coloniae, confluentibus ad ejus curiam plurimus, 
utpote noci dom ini cupidis. S im iliter Gregorius papa Salern i, et ejus supplan- 
ta tor Romae, natale Domini celebraeerunt. V . A nnalista  Saxo  nel Corpus d’Ec- 
card, Tom. I, pag . 564.

2 Un documento contem poraneo, Annales Magdeburgenses nel Pertz, XVI, 
opera d’ un m onaco, r i tra e  fedelm ente lo sta to  degli sp iriti in quel tempo :

Videres tunc tem poris fac iem  Saxoniae irrecocabiliter a lteratam . Qui enirn 
se antea prò solo apostolicae sedis patrocinio Henrico adoersatos affirmaverant, 
qui se ei n isi per suum excommunicatorem, papam scilicet Gregorium reconci
lia to  nunquam communicaturos juraverant, ja m  obliti papam eumdem violentar 
expulsum, Henrico per crebras legationes non solum communicant, cerum etiam  
im peratorem , quamois ab excommunicato consecratum, appellant, in captanda



ejusdem benecolentia altero alterum preoccupante, et illuni sibi ipsi defuturum  
judicant, quicumque Henricum jarn Saxonia et integritate teuthonici regni po- 
titurum, sibi debitorem suae restitu tionis non faceret. Conspirans quippe omnis 
fere Saxonia, tanto excommunicatum reposcit affectu, quanto prius nondum 
excommunicatum expulit impetu.

3 V. Le Postille  del M anzoni pubblicate dal Bonghi nella  Nuoca Antologia,
1 marzo, 1885.

i  L’ aneddoto è riferito da S igeberto , che visse nelle badie di Gombloux 
presso Liegi e di S. V incenzo di Metz, n. verso il 1030 e m. nel 1112. E narrato  
pure da altri. A lberico soprannom inato Delle tre Fontane (Accessiones liistoricae 
del Leibnit, 1, su l’ anno 1085, e Fiorente di W igorn (Monumenta Hist. Britt. 
voi. 1.) hanno riprodotto  lo stesso racconto. Si legge pure nella  Vita et Gesta 
Hildebrandi del C ardinale Bennon, la  cui autenticità oggi è provata da’ mano
scritti del sec. X II e del X III.

Ecco il testo di Sigeberto :
De hoc ita  scriptum reperi. Dominus apostolicas Hildebrandus in extrem is 

positus, ad se vocacit unum de duodecim cardinalibus... et con/essus est Deo et 
S. Petro et toti Ecclesiae se calde peccasse in pastorali cura... e t, suadente 
diabolo, cantra imperatorem humanum odium et iram concitasse. Postea cero 
sententiam, quae in orbe diffusa est, prò augmento christianitatis cepisse dicebat. 
Tunc misit praedictxim ad imperatorem, ut optaret illi indulgentiam, quia Jlnem 
vitae suae adspiciebat, et induens angelica ceste, dim isit cinculum omnium suo- 
rum bannorum im peratori etc. V. la  Collezione del Pertz, VI, sub an. 1085.

Il Baronio s’ ir r ita  contro il racconto di Sigeberto, e grida a lla  menzogna, 
e il Voigt non lo crede degno di esame ; ma a me non par che meriti nè lo 
sdegno del B aron io , nè il dispregio del Voigt. Sigeberto scriveva a Liegi o a 
Metz, e Gregorio m oriva a Salerno : si era a ll’ undecimo secolo, quando questi 
luoghi per m ancanza di facili comunicazioni si tenevano come gli estremi del 
mondo. E poi il cronista non afferm a, ma trascrive soltanto una notizia che 
ha ricevuta da a ltri, senza com m entarla : De hoc ita scriptum reperi.

5 D ilexi ju stitiam  et odici iniquitatem, propterea morior in exilio. Quanto 
sono diverse queste parole da ll’ estrem o grido disperato di B ruto: O c ir tà , tu 
non sei altro che un nome nano!

6 Le ricerche del G iesebrecht hanno dim ostrato apocrifo il Dictatus Papae. 
Le massime che in questo si leggono , improntano veramente 1’ epistole e tutti 
gli atti di Gregorio ; ma la  compilazione di quelle pagine è apocrifa.

’ V. il Registrum  pubblicato dal Sudendorf.
8 L’ ammirazione e l’ odio de’ contem poranei traducevano secondo i loro 

umori Helbrand, pura fiam m a, Hoelbrand, timone. Un cronista quasi con
temporaneo, Paolo Bernried, canonico di Baviera, ci presenta questa doppia 
interpetrazione con una variante. Hellebrannus, egli dice, teuthonicae linguae 
oernacula nuncupatione perustionem significat cupiditatis terrenae. Nane sio 
impii interpretati sunt e tc., infernalem titionem cocacerunt.

Gli am m iratori d’ Ildebrando raccontavano che la  virtù di questo nome era 
stata spesso a ttesta ta  da prodigi e, come essi dicono, da visioni di fuoco. Nel- 
l’ infanzia d’ Ildebrando faville di fuoco, come dice la leggenda, si videro uscire 
dalle sue vesti: più tard i una fiamma circondò il suo capo come quello di Elia



e di Servio T ullio  : egli stesso raccon tava  di aver veduto in un sogno simbolico 
un g ran  fuoco che usciva d a lla  sua bocca e investiva l ’ universo. Ma lasciam o 
le leggende : questo nome tedesco rende assa i probabile la  congettu ra  che il più 
potente vendicatore dell’ I ta lia  conquistata, colui che doveva scag lia re  cosi te r r i 
bili colpi con tro  la  G erm ania, discendesse d a lla  razza  medesima de’conquistatori.

9 A lcuni traggono  l’ origine d’ Ildebrando d a ll’an tica  e nobile famiglia degli 
A ldobrandini. N iente è meno vero. Nel 1073, a llo rché  Ildebrando, g ià  divenuto 
da lungo tem po famoso e g rande ne lla  ch iesa , si assise su lla  cattedra  di San  
P ietro  ; l ’ abate  del m onastero di S. A rnolfo a  M etz, gli scriveva queste notevoli 
paro le  : Sapientia Dei nunquam commodius consulit rebus humanis quam. cum  
eligens cirum de p l e b e  in populi eum sui caput constituit, in cujus aita et mo- 
ribus quo intendendum s it, p l e b s  inferior caleat in tueri. (apud Act. Sanct. m aii, 
t. V I, p. 103)

Con questo collim a anche la  leggenda che Ildebrando, fanciullo  ancora, t r o 
vandosi un giorno n e lla  bo ttega del padre, mettesse insiem e de’ p iccoli frammenti 
di legno per modo da form are quelle paro le  del salm o : Dominabor a mari usque 
ad m are: da cui trassero  l ’ augurio che quel fanciullo sarebbe divenuto papa .

10 Ab ineunte aetate in domo sancti P e tri est enutritus (Apud Acta sancto- 
rum m aji, t. V I, p. 105).

Jl R om a era  a llo ra  a l colmo del disordine e de lla  confusione. Di contro a 
Benedetto I X , secondo alcuni legittim o p a p a , ma b ru tta to  di delitti e di vio
lenze, si erano so llevati due a ltr i  pontefici in trusi. Benedetto IX  officiava in 
S. Giovanni di L aterano , S ilvestro  III in S. P ie tro , e Giovanni XX in S. M aria. 
A ta le  spettaco lo  erano profondam ente scosse la  fede e la  coscienza de’popoli.

G randi sconvolgim enti erano in I ta lia  : le vie erano infestate da masnadieri,
i pellegrinaggi in te rro tti : una p arte  de’ beni de lla  Chiesa nelle  campagne vi
cine a R om a era  depredata  da’ signori e da’ capi di bande che osteggiavano o 
difendevano uno de’ tre  pontefici : Rom a si riem piva ogni giorno di violenze e 
di strag i. Giovanni G raziano, a llo ra  arc ip re te  di Rom a, con ottim i intendimenti, 
pensò di por fine a quella  confusione e a quell’obbrobrio, inducendo quel trium vi
ra to  pontificale con grosse somme di denaro ad abdicare. V oleva così so ttrarre  
(come egli stesso diceva difendendosi) l’elezione del papa dalle  mani del p a tr i
z ia to  rom ano. N ihil melius putabat esse, dice il Bonizone (apud sc rip t. R er. Boic.), 
quam electionem clero e t populo p er tyrannidem  pa tritio ru m  in juste sublatam  
his pecuniis restaurare. Ma i suoi nemici lo accusarono di sim onia ad Arrigo III, 
il quale venuto in Ita l ia lo fece deporre in un concilio tenuto a Sutri l ’anno 1046; 
dove in tervennero m olti vescovi de lla  G erm ania e de lla  Lom bardia.

12 Quem secutus est Deo am abilis Hildebrandus colens erga dominum suam  
exhibere recerentiam  (Apud script. Rer. B oicarum , Lib. Bonizonis, pag. 802).

13 A d ripas Rlieni morbo correptus in te r iit (Boniz, op. cit.).
14 Tanta era t in seroandi ordinis ju g ita te  p ro lix ita s , u t in ipso cancri, sirje 

leonis aestu, cum longiores sunt dies, nix per totam  diem  unius saltem  vacaret 
horae d im id iu m , quo fra tribu s in claustro licu isset m iscere colloquium  ( P e t r i  

D a m i a n i  o p e r a ,  p .  2 4 3 ) .

15 Scintillarum  cisionem saepius ostensam penitus in eo Cluniacensi» mona- 
s te r ii pa ter  fe r tu r  adnotasse, atque illud B . J. B aptistae. Iste  puer magnus e rit 
coram  Domino.



10 Post aliquot annos Uomam recliturus, moram fe c it aliquantum temporis 
in aula Henrici III. Ulne ipse imperator aiebat nunquam se audisse hominem 
cum tanta fiducia verbum Dei praedicantem (Vita Sanct. Greg. apud Act. sanct., 
t. VI, p. 114).

17 Erat ibi monachus Hildebrandus nomine, nobilis indolis adolescens, clari 
ingenti, sanctae religionis. (Brunonis Astensis Op. t. II, p. 147)

i* Multa nobis Gregorius papa narrare solebat, a quo et ea quae diasi magna 
ex parte me audisse memini (Brunon. Astens, oper., t. II, p. 147).

19 II Baronio, seguendo Ottone da Frisinga, che scrisse cento anni dopo, 
aggiustò fede a questa leggenda. La stessa opinione fu seguita da molti, e ulti
mamente dal Voigt nella storia di Gregorio VII. Ma chi vorrà anteporre le 
asserzioni di costoro a ll’autorità di Wiberto, che fu testimone oculare del fatto, 
e di S. Brunone vescovo di Segni ?

Hildebrandus, (questa è la  leggenda di Ottone di Frisinga, Chron., p. 215) 
Leonern adiens, aemulatione Dei plenus, constanter eum de incerto redarguit, 
illicitum esse inquiens per manum laicam summum pontificem a d  gubernationem  

Ecclesiae pervenire.
20 Inclinatus ille ad monitum ejus, purpuram deposuit, peregrinique habitum  

assumens, ducens secum Hildebrandum iter carpit. (Ott. Frising. Chron., p. 125) 
Episcopus Hildebrandi consilio acquiescens papalia deposuit insignia, sum itque  
scarcellam (Bonizon. Episc. lib.).

21 Consilio Hildebrandi a  clero et populo Bruno in summum pontificem elig itu r  
(0. Frising. Chron., p. 125).

22 Venerabilem Hildebrandum donatorem tam salubris consilii, quem ab 
abate multis precibus v ix  impetraoerat, ad subdiaconatus protsexit honorem quem 
et oeconomum sanctae ecclesiae constituit (Scriptorum rerum  Boic., t. II).

23 Così hanno considerato la vita di Gregorio VII il Gfrorer e il Giraud 
(Revue des Deux Monds, Avril et Mai, 1874). Je considère, dice quest’ ultimo, 
comme une veritable lacune du bel oucrage de M. Villemain de s'arreter e t de 
couper court à  la  mort de Grégoire VII.

24 V. Histoire littéra ire  de la  France, t. V ili.
25 V. Charma, Notice biogr., littér. et philosph. sur Lan/ranc, Caen, 1850.
26 II giorno che Ildebrando riportò quella segnalata vittoria su Bérenger, 

uffiziò nella basilica di Tours davanti ad una folla immensa che si accalcava 
nelle navate e invadeva g l’ ingressi. Si narra che dopo la consecrazionc, preso 
da ineffabile entusiasmo, elevasse 1’ ostia e il calice sopra il capo, come per 
offrir l’una e l’ altro alla vista di tutti. L’ eresia di Bérenger non è più, ma 
quel gesto dura tuttora nella cerimonia della messa, e si dioe E levazione.

27 V. Annales Palidenses, Pertz, XVII, e gli Annales di Magdeburgo. Creb
bero ancora le esagerazioni, quando Corrado si ribellò contro il padre: per 
giustificare quella ribellione se ne dissero d’ ogni colore ; e il Mansi non dubitò 
di ripeterle : Henricum, qui uxorem suam  legitim am  f i l io  a liisqu e  ex tra n e is  ciò- 
landam obtulerat etc. Coll. Conc. XX, p. 642.

28 Stultum d ix it esse (Adalbertus) si non omnibus satisfaceret su is d e s i• 
deriis adolescentiae. V. Brunon, Historia belli suxonici nella Col. del Pertz.

29 Dum Hildebrandus, archidiaconus, esset in ejus obsequiis occupatus, re 
pente factus est in ipsa ecclesia maximus c leri ac populi rom ani concursus eia•



mantium et dicentium  : Hildebrandum archidiaconum Beatus Petrus elegit (Acta  
Vatic. Baron, t. XVII, p. 355).

30 V. particolarmente la lettera a Desiderio, abate di Montecassino, scritta  
da Gregorio in occasione della  sua elezione.

31 M a n z o n i ,  Il 5 maggio.
32 Una lettera del papa a Rodolfo di Svevia attesta i riguardi che usò Gre

gorio verso Arrigo prima di sperimentarne la pervicace ostinazione : Circa regern 
Henricum, cui debitores ex istim us ex eo quod ipsum in regem elegimus, et p a te r  
ejus laudandae memoriae, Henricus im perator, in ter omnes Italicos in curia sua  
speciali honore me trac tav it, quodque etiam  moriens ipse Romanae Ecclesiae 
per venerandae memoriae papam  Victorem praedictum  suum Jilium  commendaoit, 
aliquam melecolentiam non observamus (Acta C ondì, p. 1211).

33 Hic (dice il cronista di Petershausen, in Giesebrecht, t. I li)  ne/andissimus 
heresiarca sanctam m atrem  Ecclesiam in /estavit plus quam decem et nocem annis. 
Erat tamen liter is  adprim e eruditus et linguae facu n d issim u s, e t , si ju s tu s , 
huic officio esset idoneus.

3/* Dante ( P ar. canto XXI ) che sferza i degeneri monaci avellanesi del 
secolo X IV , ricorda con belle parole la  prima istituzione e i primi esempi di 
virtù di quel monastero :

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente ; ed ora è fatto vano,
Sì che tosto convien che si riveli.

35 V. Baron., Annal. ad ann. 1061.
36 De caetero  s a n c t u m  s a t a n a m  meum hum iliter obsecro, u t non adcersum  

me tantopere saevia t, nec ejus v e n e r a n d a  s u p e r b i a  tam  longis me eerberibus 
attera t. Petr. Dam. Epist. XVI, lib. I, in Coll. P a tr. apud Migne, pag. 36.

37 V. Petr. Dam. Carmina e t Preces, in Coll. P a tr. apud Migne.
38 Greg. VII, Epist. 12, lib. IV.
39 Et quoniam D ei ju d icio  nonnullos naufragos perire  cognoscimus et eos 

legali ja m  ju re , diabolico imo instinctu, ab his quibus m isericorditer subleoari 
e t consolari debent, depraedari cognoscimus ; statuim us et sub anathematis r in 
culo, ut a praedecessoribus nostris statutum  est, jubemus ut quicumque naufra- 
gum quemlibet e t bona illiu s incenerii, secure tam  eum quam omnia sua dem ittat. 
(V. Labb. Concil. 1078, t. X, p. 370).

40 Gregorio VII, Epist. 12, lib. IV, in Coll. P a tr . apud Migne.
41 M a n s i , Coll. Conc. p .  5 8 7 .

42 I cronisti del tempo bollano del meritato marchio d’ infamia que’ codardi.
Il Malaterra, (lib. 3, cap. 38) li flagella co’ versi che seguono:

In te cuncta prava  vigent, luxus, avaritia ,
Fides nulla, nullus ordo. P es tis  simoniaca  
Gravat omnes fin es tuos. Cuncta sunt venalia,
P er te ru.it sacer ordo, a  qua prim um  pro d iit :
Non sufficit papa unus, binis gaudes infulis.
Fides tua solidatur sumptibus ecehibitis.
Dum sta t iste , pulsas illum  : hoc cessante revocas :
Ilio istum  m in itaris. Sic imples marsupia.



43 V. il T o s ti , La Contessa Matilde, Firenze, Barbèra, 1859. Bertoldo da 
Costanza, a ll’ anno 1084, Landolfo seniore nella sua storia di Milano, Romualdo 
Guarna salernitano, sono d’ accordo nella narrazione di questi fatti. V. pure la  
Dissertazione di Carlo Fea sulle rovine di Roma nel T. I l i  della Storia delle 
arti dal disegno del Winckelmann.

w Journal des Savants, gennaio 1871.
Quandoqaidem Albericus omnia imperatorum jura, praeter nomen Augusti, 

consentientibus Romanis, sibi vindicaverat, patricium  eum vocare assueverunt. 
(Michael., Conr. Curtii de Senatu Rom. Comm. lib. VI.)

16 Vidimus Joannem. cognomento Octavianum, in volutabro libidinum oersa- 
tum... 0  infelicia tempora, quibus patrocinio tantae frustram ur Ecclesiae ! A d  
quam deinceps urbium confugiemus, cum omnium gentium dominam hum anis ac
dioinis destitutam subsidiis videam us__ Quid hunc, Reverendi Patres, in sublim i
solio residentem veste purpurea et aurea radiantem ; quid hunc, inquam, esse 
censetis ? Si charitate d es titu itu r , totaque scientia inflatur et ex to llitu r , anti- 
christus est in tempio Dei sedens et se ostendens tuniquam sit Deus. (Synodus 
Remensis, p. 74.) V. gli Atti del Concilio di Saint-Basle nelle opere di Gerberto, 
e nella Coll. Pertz.

IL COMMIATO
DALLE ALUNNE DELLA SCUOLA NORMALE DI FIRENZE.

Vi ringrazio, cortesi, dell’ essere venute sì pronte al mio 
desiderio. Io ben voleva, prima di partire, vedervi raccolte 
intorno a me e dirvi addio con la semplicità dell’ affetto.

Da qualche tempo un vento misterioso m’assale, m’in
calza e mi porta rapidamente di luogo in luogo: ieri sulle 
ripe del Panaro, oggi su quelle dell’Arno, domani chi sa 
dove... Che almeno questo mio vivere affannoso non mi renda 
somigliante alla foglia r ia rsa , mulinata dalla bufèra; sì 
piuttosto al pòlline, che va per 1* aria propagando di ripa 
in ripa la gioventù della terra! Avrò io, posatomi qui così 
poco, lasciato in voi qualche germe di verità e di bontà? 
Mi giovi sperarlo. — Altri, a segno di dolce memoria, suol 
regalare gli ospiti suoi. Io, per tutto regalo, mie buone a- 
lunne, vi do, nell’ atto d’ accomiatarmi, alcuni consigli. Sia 
sincero, immutabile in voi il culto di un’idea sovrana, il sen
timento della Giustizia. Non vi sopraffaccia bramosìa d’ap
parire o superba vanità di lode: cercate il vero, studiatelo 
con umiltà serena in ogni cosa; dite aperto e schietto il 
vostro pensiero; e de’ grandi scrittori interrogate, meglio 
che il volto dell’ arte, 1’ anima grande, maestra al mondo 
di civiltà e di sapienza. Così ne apprenderete l’ arte della 
vita, senza cui non si dà arte educativa, nè insegnamento



efficace. Per bene educare altrui siate costanti educatrici di 
voi stesse, ingegnandovi di rifare in voi per amore l’ or
dine e l’ arm onìa delle cose. Ascoltate, riverenti, gli am
maestramenti della Natura e le divinazioni del cuore....
Purtroppo la vostra giornata non passerà senza pianto ! Or 
se nei travagli, che nessuna bontà vale a sfuggire, ricor
rendo per conforto ad un libro ca ro , sentirete dentro di 
voi come l’ eco della mia parola, io ( benché lontano e 
inconsapevole ) seguirò ad ispirarvi ; sarò quasi voce del 
vostro spirito ; meglio che padre e fratello di sangue, sarò 
padre e fratello vostro di pietà e d’ affezione.

Addio. Ricordatevi di me, e fate eh’ io possa ripensare 
con gioia e con alterezza d’ esservi stato maestro !

G. F r a n c i o s i .

TERENZIO MAMIANI E VITTORE HUGO.

Italia e Francia sono in lutto per la morte de’ due in
signi scrittori, che tanta ricca eredità lasciano di dottrine 
generose, di nobili esempii, di opere egregie ed ammirate. 
L’ universal compianto, ond’ è stato accolto l’ infausto an
nunzio presso ogni popolo civile, è il migliore elogio di 
que’ sommi, che vivranno perennemente nelle loro opere 
immortali.

tefruzioiw.

U cci militari — Il nostro e il liceo Longoni di Milano si designano 
per la prova che si vuol fare de’ licei militari. Non si sa ancora il 
nuovo ordinamento; ma si dice che il programma degli studii non sarà 
mutato e che l’ istruzione e 1’ educazione militare dipenderanno da un 
uffiziale superiore comandante, che sorveglierà la disciplina interna 
per mezzo d’ ufficiali subalterni.

Ispezioni — Il R. Provveditore è da un pezzo in giro per le solite 
ispezioni annuali alle scuole -elementari. È stato anche alla scuola 
normale il prof. Angiulli, e ci si dice che sia partito molto soddisfatto 
dell’ andamento della scuola.

Istruzione secondaria — Il Ministro ha presentato al Senato il 
nuovo disegno di legge sul riordinamento dell’ istruzione secondaria.

CARTEGGIO LACONICO.
Dai signori — B. Bottiglieri, M. P irera, e L. Trotta — ricevuto il prezzo d' as

sociazione.

Prof. G i u s e p p e  O l i v i e r i , Direttore.
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